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         BENE COMUNE E DEMOCRAZIA
                                         (conversazione del prof. Pierluigi Grasselli)

1.Cenni introduttivi

Le due espressioni “bene comune” e “democrazia” riguardano modi di concepire e vivere la vita 
associata, con un riferimento più accentuato alla sfera della politica.  In questa conversazione intendo mostrare 
alcuni collegamenti individuabili tra esse.

In particolare: 
--né l’uno né l’altra sembrano occupare attualmente una posizione di rilievo nella gerarchia delle 

preoccupazioni più diffusamente avvertite, nonostante  -la loro importanza: la presenza insufficiente o l’assenza di 
democrazia hanno sicuramente contribuito all’accentuarsi diffuso di molteplici disuguaglianze e 
malfunzionamenti manifesti nella vita politica economica e sociale ai diversi livelli territoriali; l’assenza di 
riferimento al bene comune è di certo collegata a quel disagio profondo della coscienza postmoderna che si 
manifesta nella incapacità di motivare l’impegno morale, in quel dubbio moderno, come ha scritto di recente 
Bruno Forte, sulla inutilità di una vita onesta;e nonostante   -il loro concreto perseguimento possa rappresentare 
una condizione di soluzione accettabile, durevole, per molte delle più importanti questioni sul tappeto     

--entrambe mostrano presupposti comuni, data anche l’inclusione, abbastanza ovvia, di un assetto 
democratico tra le principali componenti del bene comune,

--il loro pieno raggiungimento è ostacolato da numerose difficoltà, 
--il perseguimento del bene comune può assicurare alla democrazia una forte attribuzione di significato, 

-e una connessa spinta alla rivitalizzazione, 
--il ruolo centrale che la sussidiarietà occupa in tali prospettive.

Definizione di bene comune: complesso di condizioni che assicura il perfezionamento dei singoli e della 
collettività (GS, 26)…  complesso di condizioni (dimensione strumentale del bene comune) che permette ai 
residenti in un territorio di “vivere bene insieme” (dimensione finale del bene comune), nel perseguimento di uno 
sviluppo sostenibile (ambientale e sociale), orientato a garantire la promozione “integrale”, materiale e 
spirituale…  la “fioritura”… di ogni persona… resa capace di svolgere le funzioni fondamentali, richieste per la 
sua piena realizzazione…  

Alla base di un orientamento al bene comune, troviamo un sentimento di fraternità, un desiderio di una 
concreta fraternità, ma anche la consapevolezza che la logica del bene comune, del vivere e del crescere bene 
insieme, si lega strettamente alle caratteristiche delle nostre economie e delle nostre società, ad elevata divisione 
sociale del lavoro, con dosi crescenti di specializzazione, per cui la qualità e l’efficacia delle nostre prestazioni 
sono strettamente intrecciate con quelle di molti altri operatori, e si delinea chiaramente l’esigenza di “crescere 
insieme” per assicurare livelli più elevati di utilità individuale e sociale… Ciò è particolarmente evidente per 
quella attività che più qualifica le nostre economie e le nostre società, e cioè l’attività innovativa…

La democrazia costituisce, secondo Carlo Galli, “un modo specifico di funzionamento del potere politico: 
la sovranità autorizzata da tutti i cittadini, ed esercitata nella forma della legge, controllata costantemente da 
istituzioni di garanzia e periodicamente dal popolo che dà e toglie consenso ad alcune élite politiche (i partiti). Il 
potere democratico ha obiettivi in senso lato umanistici (il rispetto e lo sviluppo della persona) a cui si informa 
non solo la politica ma l’intera vita sociale (l’umanesimo nasce dall’alto e dal basso)…” (C.Galli, La democrazia 
fra necessità e libertà, in P.P.Portinaro, L’interesse dei pochi, le ragioni dei molti, Einaudi, 2011, p.33) 

Nella nostra democrazia (costituzionale) il fine della Repubblica è la promozione della persona … 
L’art.3, 2°c. della Costituzione attribuisce a tutti i soggetti pubblici il compito della rimozione degli “ostacoli di 
ordine economico e sociale che impediscono il pieno sviluppo delle persone” (Gregorio Arena, Cittadini attivi, 
Laterza, 2006, p.XIII)

Norberto Bobbio ricorda i due distinti significati di democrazia formale e democrazia sostanziale: “nella 
prima si indica un certo insieme di mezzi, quali sono le regole procedurali che si assumono in corrispondenza, 
nella seconda un certo insieme di fini, qual è soprattutto il fine dell’uguaglianza non soltanto giuridica, ma anche 
sociale, se non economica.  Motivi di metodo e motivi ideali si intrecciano nella lunga storia della teoria 
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democratica, e si ritrovano perfettamente fusi nella teoria rousseauiana, secondo cui l’ideale egualitario che 
l’ispira (democrazia come valore) si realizza soltanto nella formazione della volontà generale (democrazia come 
metodo)…  una democrazia perfetta –sinora in nessun luogo realizzata e quindi utopica- dovrebbe essere insieme 
formale e sostanziale” (N.Bobbio, N.Matteucci, G.Pasquino, Il Dizionario di Politica, Utet, 2004, p.243).
 

Segnalo difficoltà nella traduzione in realtà di questi concetti.  

Nel caso del bene comune le difficoltà sono macroscopiche. Troviamo nella realtà tracce numerose, 
diffuse di comportamenti orientati al bene comune, ma manca un approccio sistemico alla sua individuazione e 
attuazione…   come osservavo altrove, “alcuni pensano, sia pure superficialmente, che un approccio al bene 
comune potrebbe aiutare nella soluzione dei grandi problemi che ci stanno dinnanzi… ma al contempo essi sono 
consapevoli delle difficoltà di poter contare sui requisiti fondamentali di un tale approccio (tra cui condivisione, 
cooperazione, partecipazione, solidarietà, sussidiarietà) e credono molto poco nella sua realizzabilità. In ogni caso, 
la cultura prevalente, individualista e utilitarista, porta ad escludere il bene comune dal novero dei concetti che è 
sensato impiegare. In questo contesto, molto grande è l’impegno di chi vuol diffondere il consenso su questo 
orientamento, e molto incerti ne sono i risultati” [P.Grasselli (a cura di), L’impresa e la sfida del bene comune, 
Franco Angeli, pp.24-5]

Nel caso della democrazia, come osserva Galli, gli elementi di necessità che minacciano la democrazia 
(tra cui le contraddizioni originarie della stessa, a cui si aggiungono dinamiche proprie della globalizzazione, quali 
l’inasprimento della concorrenza mondiale, la concentrazione del potere economico e finanziario, l’indebolimento 
degli Stati nazionali, la multiculturalità, il terrorismo, le guerre, l’oggettiva complessità delle questioni sul tavolo, 
e le nuove forme della politica: populismo, plebiscitarismo) sono molto rilevanti se confrontati con l’elemento di 
libertà, a cui contribuiscono l’innovazione intellettuale e istituzionale, e l’esercizio della virtù civica.  

Ciò gli fa concludere che “la democrazia non ha in sé la garanzia del proprio futuro: per affrontare le sfide 
della Necessità, oltre che un adeguato approccio di Libertà intellettuale, occorre uno slancio di libera volontà, di 
libero spirito civico… insomma, una presenza adeguata di Democratici” ! (Galli, op.cit., p.45).

Anche in conseguenza di tutto ciò, alla democrazia si imputano numerose  promesse non mantenute, tra le 
quali ricordo: --“il corporativismo dei gruppi (interessi particolari) prevale sull’egualitarismo della “società degli 
individui” (interesse generale),  --la persistenza delle oligarchie,  --la non estensione della democrazia dall’ambito 
politico a quello sociale,  --la permanenza del potere invisibile (i poteri forti),  --l’esercizio del tutto insufficiente 
del controllo sull’attività dei governanti,  --la mancata educazione del cittadino (non coinvolto nei processi 
deliberativi attraverso il dibattito pubblico”) ad un esercizio attivo della democrazia… (Pier Paolo Portinaro, Una 
guida dei perplessi sul futuro della democrazia, in L’interesse dei pochi…, op. cit., pp.5-6)

2.Connessioni tra bene comune e democrazia

Una serie di connessioni tra bene comune e democrazia.  In primo luogo, tra le condizioni suddette 
(riferite al bene comune) troviamo…  una democrazia effettiva, che possa qualificarsi come partecipativa… Come 
sottolineato nel Compendio DSC, la partecipazione è infatti  “un dovere da esercitare consapevolmente, da parte 
di tutti, in modo responsabile e in vista del bene comune… la partecipazione alla vita comunitaria non è soltanto 
una delle maggiori aspirazioni del cittadino… ma anche uno dei pilastri di tutti gli ordinamenti democratici, 
oltreché una delle maggiori garanzie di permanenza della democrazia…  è evidente dunque che ogni democrazia 
deve essere partecipativa…  ciò comporta che i vari soggetti della comunità civile, ad ogni suo livello, siano 
informati, ascoltati e coinvolti nell’esercizio delle funzioni che essa svolge” (Compendio DSC, n.189)

Anche su questa base si giustificano altre connessioni tra le caratteristiche del bene comune e quelle 
attribuibili alla democrazia.    Con riferimento ad alcuni dei requisiti per il perseguimento sia del primo che della 
seconda, ricordo che esso   

--si basa sulla condivisione di valori che diffusamente si manifestano comuni ad entrambi:… molto in 
generale, ricordiamo l’amore per la libertà, per l’eguaglianza e la giustizia, rispetto per la dignità della persona, lo 
spirito civico (per contemperare le logiche del generale e del particolare, 
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--presuppone lo sviluppo di un’adeguata relazionalità, “positiva” (volta cioè alla promozione della 
persona) basata su un mix adeguato di cooperazione, competizione, partecipazione, concertazione, negoziazione 
(possibilmente di tipo integrativo o generativo, nei frequenti casi di conflitti di interesse), ispirato ai principi di 
solidarietà e sussidiarietà… secondo una tendenza caratteristica anche dei metodi, molto diffusi in questi ultimi 
anni, di programmazione negoziata… in presenza di una pluralità di poteri economici, sociali, culturali in 
continuo e costruttivo confronto reciproco (società “poliarchica”)…  è questa relazionalità, tra persone o tra 
gruppi, che permette di individuare e attuare una configurazione di bene comune…  . E non è questa la direzione 
in cui si dichiara di voler procedere con la Nuova Alleanza per l’Umbria, proposta dal Governo regionale ? 

Non si chiede forse una partecipazione sostanziale alle decisioni da parte di quelli che ne sono 
interessati ? nonché una cooperazione effettiva ? ed anche una governance cd interattiva ?

Penso ai cd Tavoli della concertazione, agli accordi molteplici tra imprese, e tra imprese ed altre 
organizzazioni, in tutti i comparti della produzione, anche per il migliore inserimento nella nuova economia 
collaborativa….   ma penso anche alla costruzione diffusa di nuove relazioni industriali, con uno sviluppo della 
contrattazione decentrata, e con la ricerca di nuove forme organizzative che contemperino flessibilità, sicurezza e 
valorizzazione della persona…

è questa relazionalità, operante tra persone, tra gruppi, tra istituzioni, che permette ad una società 
democratica il contrasto e la riduzione delle molteplici disuguaglianze, che molti ritengono obiettivo centrale di 
una democrazia (Sergio Scamuzzi, Disuguaglianza sociale e democrazia, le difficoltà presenti, in L’interesse dei 
pochi…, op. cit., pp. 75-6) …

--poggia sulla pratica della sussidiarietà…  si può ritenere che essa sia l’architrave di un processo 
orientato al bene comune, al vivere bene insieme, che supponiamo primariamente interessato a porre ogni 
cittadino nella condizione di poter esercitare autonomamente, al meglio, i principali diritti e doveri di cui è 
investito. Quindi l’impegno alla sussidiarietà attraversa tutta la vita associata, dall’area educativa, per la migliore 
informazione e formazione dei giovani, a quella economica, per potenziare le capacità di imprese e lavoratori, a 
quella sociale, per la realizzazione di un welfare comunitario e sussidiario.  L’impegno alla sussidiarietà evoca in 
corrispondenza il fitto intreccio di responsabilità reciproche che distinguono la vita associata e sostengono il 
cammino verso il bene comune: ognuno di noi ha responsabilità spesso marcate sotto questo profilo, proposte con 
evidenza e con forza dalla logica del bene comune. Gli esiti del processo di sviluppo del territorio sono 
strettamente legati all’intensità e all’efficacia dell’azione sussidiaria.  Si noti che la sussidiarietà può svolgersi 
“come circolarità continua, con integrazione tra iniziativa pubblica e forze sociali, anche nel momento della 
direzione programmatica, attraverso la concertazione” (Arena, p.70).

3.Sussidiarietà e cittadinanza attiva

Della sussidiarietà ricordo il presupposto antropologico: come sottolinea P. Donati, “ogni 
attore deve agire ponendo la massima attenzione ai bisogni dell’altro, e facendo quanto gli è possibile per 
sostenerlo in modo che possa raggiungere quel grado di autonomia che gli consenta di compiere bene il proprio 
compito…” (Pierpaolo Donati, La sussidiarietà come forma di governance societaria in un mondo in via di 
globalizzazione, in Donati P. e Colozzi I., La sussidiarietà, Carocci, 2005, p. 74)

Applicando il principio di sussidiarietà i cittadini attivi posso introdurre nuova linfa nella vita della 
democrazia…  come pone in evidenza Gregorio Arena, la complessità dei problemi da risolvere spinge i cittadini 
attivi ad applicare tale principio (nel quadro di un nuovo rapporto, di alleanza, tra Pubblica Amministrazione e 
cittadini), per la tutela dei beni comuni  (Arena, op. cit., p.155).  Osservo che collaborare per i beni comuni può 
ritenersi equivalente a impegnarsi per il bene comune…

I “beni comuni” (che includono anche servizi, e relazioni tra soggetti) sono quei “beni”, come il territorio, 
l’ambiente, l’acqua, l’aria, la sicurezza, la fiducia nei rapporti sociali, la legalità, i diritti dell’uomo, la regolazione 
del mercato, la salute, l’istruzione, le infrastrutture –strade, scuole, ospedali, musei- i beni culturali, i servizi 
pubblici ed altri simili, la stessa integrazione sociale degli immigrati) di cui ciascuno può godere liberamente, ma 
che proprio per tale motivo sono continuamente minacciati da un uso egoistico. Il loro arricchimento arricchisce 
tutti, e il loro impoverimento equivale ad un impoverimento di tutta la società.   I beni comuni si presentano 
nell’esperienza sociale come presupposti di ogni forma di agire, e insieme come esiti, voluti e non voluti, 
dell’interazione tra attori (ibidem, pp.116-7).  
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Attraverso “l’attivazione dei cittadini sulla base del principio di sussidiarietà, si configura dunque una 
nuova forma di partecipazione alla vita pubblica, non riconducibile alle categorie tradizionali della partecipazione 
politica, che si esprime attraverso le autonome iniziative dei cittadini attivi cui fa riferimento l’art.118, u.c….  una 
forma nuova di esercizio della sovranità popolare, con uno stretto rapporto tra sussidiarietà, solidarietà, sovranità 
popolare… un nuovo modello di società, caratterizzata dalla presenza diffusa di cittadini attivi, cioè autonomi, 
solidali, responsabili:… che appunto “producono capitale sociale, realizzano forme nuove di democrazia e 
partecipazione, sono di esempio ad altri, danno coraggio, prefigurano una società diversa…(ibidem, pp. 165-7)

Come sottolinea Giampaolo Crepaldi, “i valori e i significati provengono dalla società civile, dai mondi 
vitali, dalla partecipazione maturata nelle relazioni interpersonali, non dalla burocrazia degli uffici statali” 
(G.Crepaldi, Il cattolico in politica, Cantagalli, 2010, p.183)

 Occupandosi dei beni comuni, i cittadini attivi concorrono insieme con le pubbliche amministrazioni alla 
creazione di quelle condizioni per il pieno sviluppo della persona umana (perché ciascuno possa realizzare 
pienamente se stesso e le proprie capacità messe in evidenza da Sen), che è obiettivo primario della Repubblica 
(art.3, 2°c.: è compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale che, limitando di 
fatto la libertà e l’uguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva 
partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, economica e sociale del Paese… per il principio 
costituzionale di uguaglianza sostanziale…).  

Prendersi cura dei beni comuni equivale a prendersi cura delle persone che stanno dietro, per così dire, a 
tali beni, aiutandole non solo a vivere meglio, ma soprattutto ad essere più autonome. La piena autonomia di ogni 
persona è il vero obiettivo dell’azione dei cittadini attivi, che qualifica tale azione come politica al livello più alto 
e più nobile, manifestazione concreta di solidarietà nei confronti dei propri concittadini, una solidarietà 
orizzontale, fra cittadini che si aiutano a vicenda ad affrontare un mondo sempre più complicato e difficile (Arena, 
op. cit., p.128-130).

Oltre che prendersi cura dei beni comuni, i cittadini attivi, concorrendo al nuovo modello amministrativo 
influiscono sulla “essenza stessa della democrazia, e sullo sviluppo dei suoi valori”. 

4.Rilancio della democrazia e impegno dei cattolici

Anche nel documento conclusivo della XLVI Settimana sociale dei cattolici italiani, si auspica “la 
salvaguardia della democrazia: interessano riforme che mettano al centro i cittadini-elettori, che ne facciano i 
decisori finali della competizione propria della democrazia governante…” (Il Regno Documenti, n.1098, 1 aprile 
2011, p.215)

Come rimarca la DSC (n.419), la crescita della vita democratica può riprendere avvio nel tessuto sociale. 
Le attività della società civile rappresentano le modalità più adeguate per sviluppare la dimensione sociale della 
persona. Il ruolo dei cittadini attivi può essere di grande rilievo. E in ogni caso centrale risulta quello di 
volontariato e cooperazione nell’ambito del privato-sociale, chiamato anche Terzo Settore, per distinguerlo dagli 
ambiti del Mercato e dello Stato.

Queste osservazioni ci rimandano alle proposte, infittitesi in questi ultimi anni, di rilancio della 
democrazia dal basso (bottom-up). Come fa sottolineato Paul Ginsborg, in una situazione in cui “i poteri che 
prevalgono sono talmente forti che il cittadino medio… è fortemente tentato a rinunciare a qualunque impegno 
teso alla creazione di una sfera pubblica democratica…  il governo locale può rappresentare il rinnovamento della 
democrazia…  ma la partecipazione deve assumere forme solide, realizzabili e costanti…” (P. Ginsborg, La 
democrazia che non c’è, Einaudi, 2006, pp.52-73). In corrispondenza, può svilupparsi una democrazia 
deliberativa (che può ritenersi completamento di quella rappresentativa), basata, tra l’altro, su trasparenza (intesa 
come possibilità di controllare il più da vicino possibile le decisioni da prendere), cittadinanza attiva (di cui ho 
parlato in precedenza), e giornalismo civico (che si prefigge di collaborare con la cittadinanza attiva, dando spazio 
e rilevanza a tutte le iniziative di partecipazione o di empowerment) [G.Gangemi, Democrazia, sussidiarietà e reti 
sul territorio, in C.Donolo (a cura di), Il futuro delle politiche pubbliche, Bruno Mondadori, 2006, pp.190-192]

Come ho osservato in precedenza, l’impegno civico per la tutela dei beni comuni, e, più in generale, per il 
bene comune possono ridare slancio alla democrazia, rivitalizzarla in modo significativo.
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Anche secondo Portinaro, il futuro della democrazia poggia sulla “attivazione alla base della piramide 
sociale (partendo dal livello locale) di risorse quali la solidarietà, il senso della responsabilità e la razionalità 
deliberativa…  su riforme istituzionali orientate a dare forza al principio di sussidiarietà…” (Portinaro, op. cit., p. 
21).

Per gli sviluppi della cittadinanza attiva, è comunque basilare la speranza, intesa come “disponibilità a 
correre dei rischi, come capacità di immaginare che un mondo diverso sia possibile e come determinazione a 
battersi per realizzarlo…  ad essere ‘utopisti operativi’…” (Arena, op. cit., p.XVI)

In questa prospettiva, un impegno fondamentale è quello di battere la “assenza di riferimenti capaci di 
motivare l’impegno morale” che caratterizza peculiarmente, secondo Bruno Forte, la crisi della coscienza 
postmoderna. “Il consenso intorno alle fondamentali evidenze etiche, che aveva nutrito gli ideali della formazione 
della coscienza europea e della nostra Carta costituzionale, in gran parte radicate nei valori della tradizione 
giudaico-cristiana, ha conosciuto una lenta erosione, che ha fatto posto a tutt’altro consenso, organizzato intorno 
alla logica del profitto. Il volto della crisi in atto potrebbe identificarsi nella tentazione sottile costituita dal dubbio 
che vivere onestamente sia inutile.  Mai come adesso si richiede uno sforzo collettivo che ispiri la costruzione di 
un nuovo ordine mondiale e di nuove forme di convivenza civile, grazie a protagonisti nuovi, nutriti di forti 
motivazioni etiche e pronti a sacrificarsi per gli altri…  Non si può ignorare il ruolo pubblico del cristianesimo, e 
occorre anzi reagire alla tendenza alla privatizzazione sempre più estesa del fatto religioso…  i credenti dovranno 
portare nell’impegno comune la ricchezza del loro patrimonio spirituale, la forza di una motivazione morale alta, 
sostenuta dall’esperienza della fede…  mostrando in maniera convincente che vivere rettamente è non solo giusto, 
ma anche necessario e utile alla crescita della casa comune, alla bellezza e dignità della vita di tutti…” (Bruno 
Forte, Quel dubbio moderno sull’inutilità della vita onesta, Il Sole 24 Ore, 12 giugno 2011, p.5)

La risposta dei cittadini alla recente manifestazione referendaria può essere letta anche come una 
manifestazione di sensibilità a temi concernenti per lo più la gestione dei beni comuni, e quindi il perseguimento 
del “bene comune”, di cui i primi sono elementi costitutivi. Il risultato referendario può essere ritenuto come 
manifestazione di un’aspirazione o di un bisogno di partecipazione popolare alle decisioni fondamentali, “…che 
non trova una reale soddisfazione nei mezzi politici attualmente a disposizione… senza partiti e senza una 
rappresentanza adeguata…  Non è possibile infatti una democrazia funzionale, senza, al contempo, una civile, 
consistente e consapevole partecipazione popolare…  La cosiddetta società civile sembra essere decisa a 
riprendersi il proprio esigente potere di vaglio sulla classe politico-parlamentare…  (Benedetto Ippolito, La classe 
politica al vaglio di una società civile più esigente, Avvenire, 17/6/11)  

In queste direzioni, bisogna riavviare la formazione politica dei credenti, predisponendo una preparazione 
ed un’azione adeguate, rileva Giuseppe Dalla Torre (Preparazione e azione per dar senso alla politica, Avvenire, 
19/6/11)

Tra l’altro, come osserva Luca Diotallevi, l’elaborazione e l’organizzazione di un nuovo riformismo, 
necessario per un rilancio dell’economia e della società italiana, potrebbe essere proprio il compito di una 
generazione nuova di cattolici italiani impegnati nella competizione politica (Luca Diotallevi, Generazione nuova, 
nuovo riformismo, Avvenire, 23/6/11).
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